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di PAOLO BU S TA F FA

C i sono libri che i lettori leggono e
ci sono libri che leggono i lettori.
Da poche settimane tra questi ul-
timi c’è Ė ancora possibile una buona

politica?, (Milano, Paoline 2023, pp. 224,
euro 18), un saggio scritto da giovani
laureati di Como. Un pensiero e un de-
siderio ritmati dall’“I care” corrono da
un capitolo all’altro lasciando intravve-
dere un’esperienza dove l’amicizia si in-
treccia con la volontà di essere costrutto-
ri di futuro mentre si è al lavoro nel can-
tiere del presente.

Scrivono gli autori che dopo aver rice-
vuto tanto nel corso degli studi avverto-
no la responsabilità di restituire almeno
parte di quanto hanno avuto e lo fanno
attraverso un libro, mettendo su carta la
passione per il bene comune nata e cresciu-
ta in un confrontarsi attorno a un tavolo,
nell’ascolto di altri, nel cammino su un sen-
tiero di montagna.

Può sorprendere che nel tempo dei social
alcuni giovani abbiano scelto di affidare a
un libro la loro storia, il loro pensiero, le lo-
ro speranze ma ben presto
si scopre che quelle pagine
di carta sono antenne che
comunicano motivazione e
senso di una ricerca con-
dotta con metodo scientifi-
co in diversi ambiti e con
un preciso obiettivo: «ri-
scattare la politica resti-
tuendola al suo fine di ser-
vizio al bene comune».

“Strade e pensieri per il
domani” è il nome dell’av-
ventura alla quale parteci-
pa anche un giovane sacer-
dote. Era stata avviata nel
tempo della pandemia per
rompere l’isolamento e do-
po aver attraversato quel
tempo difficile ha raggiun-
to una tappa importante e promettente qua-
le è la stesura a più mani del libro presen-
tato nel maggio scorso anche come possibi-
le bussola per altre iniziative.

Nel volume di 199 pagine, inserito nella
Saggistica Paoline 2023, dopo la presentazione
delle origini e dei passi compiuti, ci si trova

lungo un percorso strutturato in tre parti e
quattordici capitoli che a loro volta si di-
spiegano in numerose analisi e riflessioni.

La prima parte intitolata “Riscattiamo la
p olitica” ha tre sviluppi: “La politica da li-
b erare”, “La politica che serve”, “La politica
che costruisce”. La seconda parte “Uno stile

d i f f e re n t e ” ne ha cinque: “Leggere la com-
plessità”, “Pensare globale e agire locale”,
“Sguardo dal basso”, “D ialogo”, “Non vio-
lenza attiva”. Infine, la terza parte “I nostri
Goal” ne ha quattro: “La priorità è l’educa-
zione”, “Promuoviamo lo sviluppo sosteni-

bile”, “Abbattiamo i pregiudizi con un’in-
formazione pulita” e “Coinvolgiamo”.

In questa ultima parte si rende partico-
larmente evidente la centralità dei 17 obiet-
tivi dell’Agenda Onu 2030 per lo sviluppo
sostenibile che ispirano tutte le pagine ren-
dendole vive e coraggiose: ad esempio nel
contrastare culturalmente la deriva dell’an-

tipolitica e nel chiedere un
risveglio della coscienza
per trovare radici vive e
mettere ali alla buona poli-
tica.

In questa prospettiva si
evidenzia il tema dell’a g i re
localmente e del pensare
globalmente, un binomio
reso inscindibile da uno
sguardo aperto, da un pen-
siero profondo, dalle sfide
del territorio e del mondo
nel loro continuo connet-
tersi. Emerge la cultura
della cura dell’altro e della
casa comune, una cultura
che non conosce frontiere,
che non accetta chiusure,
che cerca il dialogo, che

chiede parole e gesti di pace, di giustizia, di
solidarietà.

Leggendo le righe biografiche degli auto-
ri del libro si scopre che le sue pagine sono
scritte anche con le loro scelte di vita pro-
fessionale, di servizio agli altri, di volontà
di continuare un cammino che «attende

nuovi volti e nuove voci». In-
somma «i pensieri non mancano
e neppure le strade che sono tut-
te davanti a noi e a chi vorrà con-
dividerle».

Nella postfazione, il vescovo
di Como, il cardinale Oscar Can-
toni, scrive che sono «strade per
coloro che non smettono di cre-
dere nella politica come alta for-
ma di amore. Non via di realizza-
zione personale ma sentiero ar-
duo e umile nel dono di sé».

Anche il metodo scientifico che è stato
applicato è un atto di amore. In esso si in-
nestano la gioia e la spiritualità: la prima
come risposta al pessimismo e all’assentei-
smo, la seconda come postura interiore che
rende più sicuro e leggero il passo di chi
percorre strade e pensieri per domani.

Si è tenuto a Melbourne, in Australia,
dal 25 giugno al 1° luglio il XX Con-
gresso Mondiale dell’International So-
ciological Association sul tema “Resur-
gent Authoritarianism: The Sociology
of New Entanglements of Religions,
Politics, and Economies”. Nella sedu-
ta plenaria, Roberto Cipriani, profes-
sore emerito di Sociologia all’U n i v e rs i -
tà Roma Tre, ha tenuto la relazione di
cui pubblichiamo la parte iniziale.

di ROBERTO CIPRIANI

I l tema della secolarizza-
zione ha avuto una rile-
vanza storica, anche in
termini di pubblica-

zioni, a partire dalla fine
della prima metà del dicias-
settesimo secolo, appena a
ridosso della pace di West-
falia nel 1648, che pose fine
a due guerre: quella dei
t re n t ’anni e quella degli ot-
tant’anni. Proprio nel corso
dei preparativi per la stesu-
ra dei tre trattati, Enrico II
(1595-1663), duca di Lon-
gueville, a capo della dele-
gazione francese, suggerì il
termine sécularisation per in-
dicare il trasferimento dei
beni ecclesiastici allo Stato.
La parola riemerse per un
p o’ nei testi stampati circa
mezzo secolo dopo, intor-
no al 1700, per poi scompa-
rire quasi del tutto e ripro-
porsi solo nei decenni che
precedettero e seguirono la
Rivoluzione Francese del
1789, con punte significative di
presenza intorno ai passaggi di
secolo, nel 1800 e nel 1900. Ma
il momento di avvio di una
sempre più cospicua letteratura
sociologica è verso la fine degli
anni Cinquanta del ventesimo
secolo, allorquando il sociolo-
go italiano Sabino Acquaviva
parlò di “neopaganesimo” dap-
prima, nel 1960, in un articolo
di 70 pagine e poi di “eclissi del
s a c ro ”, nel 1961, in un libro di
336 pagine recensito molto cri-

ticamente su «L’O sservatore
Romano» del 22 aprile 1961 da
S. M. (Serafino Maierotto).

Il volume di Acquaviva anti-
cipava di fatto le nuove correnti
della teologia secolare, della
morte di Dio, del vangelo seco-
lare, che si diffusero alla metà
degli anni Sessanta del secolo
scorso e che trovarono nel testo
di Harvey Cox sulla città seco-
lare un epigono con una lar-
ghissima diffusione in varie lin-
gue del mondo ed un’influenza
decisiva per l’affermarsi dell’as-
sunto di una secolarizzazione
globale. Salvo riconoscere
esplicitamente da parte dell’au-
tore, teologo battista, qualche
anno dopo, in risposta ad una
mia domanda esplicita: «Mi so-
no sbagliato (I was wrong)». Ma

intanto questa sua convinzione
non era stata resa pubblica.

Anche l’opera di Acquaviva
ha riscosso un evidente succes-
so, più volte riedita e con nu-
merose traduzioni e modifiche
varie. Intanto va osservato che
la stessa idea di eclissi compor-
ta una situazione momentanea
e transitoria: esaurita la fase di
sovrapposizione visiva tra due
corpi celesti, di seguito tutto ri-
torna alla situazione iniziale per
cui il momento di sgomento e
di scomparsa fittizia passa in un
breve periodo di tempo. E co-
munque, come Cox, è stato lo

stesso Acquaviva a ritornare sui
suoi passi ed a sostenere (nel
1989) — con una pubblicazione
in una collana da me diretta
presso l’editrice Borla — che l’i-
deologia della secolarizzazione
era finita, ovvero che era finito
l’uso magico del sacro.

Se dunque due fra i massimi
fautori, sul piano scientifico,
dell’affermarsi del processo di
secolarizzazione hanno dovuto
ricredersi e scegliere altre solu-
zioni interpretative meno dra-

stiche c’è da chiedersi che cosa
sia avvenuto realmente e che
cosa ci si possa aspettare nel fu-
turo immediato.

Va altresì ricordato che sin
dagli inizi si è registrata qual-
che incertezza sul senso e sulla
forza dell’ondata secolarizzatri-
ce. Per esempio David Martin,
fervente prete anglicano, ebbe a
dire che il termine “secolarizza-
zione” andava cancellato dal
vocabolario sociologico tanto
lo riteneva inconsistente. Però,
mentre concludeva così un ca-
pitolo di un suo libro, alla pagi-
na successiva tornava a discute-
re di secolarizzazione. Non so-
lo: qualche anno più tardi pub-
blicava forse la sua opera mi-
gliore, appunto sulla teoria del-
la secolarizzazione.

Nel frattempo si deve con-
statare che, dopo la sbornia ini-
ziale di teorie e sedicenti teoriz-
zazioni sulla secolarizzazione,
invece negli ultimi decenni si è
voluto sondare il terreno di ri-
cerca con indagini a largo rag-
gio e con strumenti diversifica-
ti, accertando l’esistenza di una
complessità dei fenomeni reli-
giosi non facilmente cataloga-
bili sotto l’una o l’altra defini-
zione sociologica, sotto l’una o
l’altra etichetta ermeneutica.

Ad un certo momento qual-
che scienziato sociale, molto le-
gato a visioni ideologiche della

realtà sociale, ha quasi gri-
dato al miracolo verifican-
do il perdurare dei fatti re-
ligiosi, sino al punto da
parlare esplicitamente di
un vero e proprio risveglio
religioso, anche se in effetti
le religioni non avevano
mai smesso di operare,
orientando atteggiamenti e
comportamenti di moltissi-
mi individui e gruppi, su
cui hanno esercitato il loro
peso storico, culturale ed
o rg a n i z z a t i v o .

L’argomento della seco-
larizzazione è stato un rom-
picapo sociologico che ha
accompagnato diverse ge-
nerazioni di sociologi della
religione ed altri scienziati
sociali, a partire da un Sim-
posio Internazionale sulla
“Non credenza”, svoltosi a
Roma nel 1969 ed organiz-

zato dal Segretariato vaticano
per i non credenti, con la parte-
cipazione di Bellah, Berger,
Glock, Luckmann, Parsons,
Wilson e Cox, che lo definì «la
più vasta tavola rotonda a cui
abbia mai preso parte». L’ini-
ziativa e la successiva pubblica-
zione degli atti suscitarono un
notevole interesse ed un vivace
dibattito. Un secondo simpo-
sio, ma solo sulla “C re d e n z a ”,
fu organizzato a Vienna nel
1975 e diede luogo ad un volu-
me dal titolo “Vecchi e nuovi
dei”: vi parteciparono Bellah,
Geertz, Glock, Lonergan, Luc-
kmann, Marlé, Martin, Novak,
Pannenberg, Panikkar, Wu-
t h n o w.

L’eco fu minore. Ed in segui-
to, nel 1988, il Segretariato per i
non credenti, istituito nel 1965,
fu trasformato in Pontificio
consiglio per il dialogo con i
non credenti. Pur con tutte le
riserve metodologiche del caso,
non si può passare sotto silen-
zio il dato di fatto che al 21
maggio del 2023 si stimava che
la popolazione mondiale fosse
composta da otto miliardi e
trentaquattro milioni di indivi-
dui. Ebbene, secondo il Pew
Research Center l’84% di tale
universo sarebbe costituito da
credenti, cioè sei miliardi e set-
tecentoquarantotto milioni di
persone. Wilson e Martin, Luc-
kmann e Berger, Demerath e
Stark, redivivi, avrebbero gran-
di difficoltà a risintonizzare i
loro approcci con la realtà pre-
sente, che conferma in pari
tempo un andamento ancora
secolarizzante ma pure una
persistenza del fattore religio-
so.
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Il concetto di secolarizzazione

Storia di un rompicapo
so ciologico

In un libro scritto da giovani laureati

Non smettere di credere
nella buona politica

In un libro un gruppo di giovani
denunciano la deriva dell’antip olitica
e chiedono un risveglio della coscienza
per trovare radici vive
e mettere ali alla buona politica

Emerge la cultura della cura dell’a l t ro
e della casa comune, una cultura
che non conosce frontiere,
che non accetta chiusure, che cerca il dialogo,
che chiede parole e gesti di pace

E. Munch, «L’urlo» (1893-1910)

L’argomento della secolarizzazione è stato
un rompicapo sociologico che ha accompagnato
diverse generazioni di sociologi della religione
ed altri scienziati sociali
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